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Immagine di copertina:Educazione della Vergine(Cerignola, Episcopio, Sala Fracanzano)Cesare Fracanzano (ca. 1605 - ca. 1651; attrib.)
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A voi, figli e fratelli carissimi,“Grazia, misericordia e paceda parte di Dio Padree di Cristo Gesù,Signore nostro”                             (2 Tm 1,2)
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È a voi mamme,a voi nonni eattraverso di voiagli operatori pastoralidella diocesi di Cerignola-Ascoli Satrianoche indirizzo quest’anno la presente lettera pasto-rale, riannodando il discorso intrapreso l’anno scor-so, essendoci intrattenuti sugli anni oscuri della vitadi Gesù nella sua infanzia, nella sua adolescenza enella trentennale vita nascosta all’interno di unastoria e di una geografia carica di suggestioni e pro-grammatiche evocazioni di vita buona.Gesù Signore, indicibile oggetto della mia vita eispiratore primo di tutta la mia azione episcopale, èstato colto nella sua esistenza terrena e nella sua espe-rienza umana all’interno di una casa a Nazaret, di unafamiglia e di un popolo, attraversati dalla tradizioneebraica e raccontatici dagli evangelisti Luca e Matteo,attenti all’infanzia e alla adolescenza dell’ebreo Gesù.Pagine di storia teologicamente orientate sonostate quelle prese in considerazione nei capitoli I eII di Luca e di Matteo; pagine che mi hanno per-messo di offrirvi il senso dell’incarnazione del figliodi Dio, in vista della sua morte e della sua risurre-zione, facendo di esse pagine di teologia e di cristo-logia catechetica che ci hanno introdotto nella com-prensione umano-divina della salvezza.
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Trent’anni di vita nascosta in un villaggio e inuna famiglia a Nararet da parte dell’ebreo Gesù, sonodiventati pista, alquanto originale, per chiamare incausa i soggetti primari e i soggetti diffusi del pro-cesso educativo. Sicché di fronte al reale disagio chevede la famiglia, i genitori e gli educatori in affannoperché incapaci di offrire punti di riferimento e orien-tare le scelte di vita individuale e sociale dei nostriragazzi, vi propongo una icona e una esperienza divita: l’educazione della Vergine, l’immagine pit-torica di una teologia a colori.L’esperienza cui intendo rifarmi è invece quelladi nonna Loide e Eunice, la madre di Timoteo, ilfedele collaboratore dell’apostolo Paolo. Queste dueicone racchiudono in sé una storia che viene da moltolontano e si esplicitano in uno stile di vita che po-trebbe essere di riferimento ancora oggi per una vitabuona secondo l’evangelo.Entreremo in particolar modo in due case e cilasceremo prendere per mano da Gioacchino e Anna,genitori di Maria e nonni di Gesù; nonché dallanonna Loide e Eunice. Saranno loro a farci da mae-stri, inserendoci in quella lunga catena della tradi-tio fidei, riproponendoci la grammatica dei valorisempre attuali perché ha Dio come autore, un Dioche educa il suo popolo.Lo auspichiamo di cuore.
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Sii docile, figlio mio alla disciplinadi tuo padre,non trascurare l’insegnamentodi tua madre                                       (Pro 1,8)

1.

“

”

Il senso di una icona
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1. Il dramma del nostro sistema educativo èquotidianamente vissuto da genitori, educatori einsegnanti: essi sono spesso confusi, disorientati,pieni di sensi di colpa; più attenti a non commette-re gli errori della generazione precedente che a co-struire relazioni autentiche, positive e coinvolgenticon i ragazzi, offrendo ragioni per vivere. Esso è ilfrutto maturo di un nichilismo diffuso che invadenon solo il cuore dei giovani, ma anche degli adulti.Tale deriva è dovuta a una generazioneadulta che, forse, ha declinato l’invito costitu-tivo del loro essere genitori ed educatori a tra-smettere ai più giovani la grammatica dei va-lori della nostra civiltà e del suo patrimonio de-rivante dalla sana tradizione, vera mappa va-loriale di riferimento senza la quale risulta dif-ficile educare con efficacia nella giusta direzio-ne e con adeguate motivazioni.Le scienze antropologiche e pedagogiche cidicono che l’uomo cresce e si sviluppa socialmen-te. Ciò significa che l’educazione sarà frutto diun processo che non può mai dirsi concluso, inquanto il corso dell’esistenza umana è itinerariocontinuo di formazione e luogo pedagogico.Riallacciandomi alla lettera pastorale del-l’anno scorso, ricordo che il segreto della vitabuona e riuscita di Gesù, l’ebreo, è stata la fa-

La grammati-ca dei valori
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miglia di Giuseppe e Maria. A Nazaret, Eglivive il periodo più lungo della sua vita. Quidiventa uomo. Le parole dei conterranei, le re-lazioni familiari, l’esperienza dell’amicizia,della gioia e del dolore, della salute e dellamalattia sono diventati linguaggi che Gesù haimparato per dire la Parola di Dio.Donde vengono se non dalla famiglia e dall’am-biente di Nazaret le parole di Gesù, le sue immagini,la sua capacità di guardare i campi, il contadino chesemina, la donna che impasta la farina, la messe chebiondeggia, il pastore che ha perso la pecora?Dove ha assunto la capacità sorprendentedi raccontare, immaginare, programmare, pre-gare nella e con la vita? Non vengono forse dal-l’immersione di Gesù nella vita di Nazaret? Ilmistero di Nazaret è l’insieme di tutti questilegami: la famiglia e la religiosità, la vita quoti-diana e i sogni per il domani. In tal senso, an-che noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto.Sì, l’avventura umana parte da ciò che abbiamoricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua, la fede. Lanostra umanità, quella dei nostri figli, è forgiata dauna famiglia. Con le sue ricchezze e le sue povertà.Perché la famiglia è patrimonio dell’umanità.2. Dalla casa di Giuseppe e Maria, voglia-mo raggiungere la casa di Gioacchino e Anna,là dove Maria, la Madre del Redentore, è sta-ta allevata ed è cresciuta come donna e figliadi un popolo eletto dal Dio di Abramo, Isaccoe Giacobbe. E come non potevamo dimenti-
In casa diGioacchi-no e Anna
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care di richiamare la storia di Gesù, così nonpossiamo dimenticare di richiamare la storiadella Vergine figlia di Sion: cosa che facciamoattraverso l’icona di Cesare Fracanzano, inti-tolata dagli storici dell’arte, L’educazione dellaVergine.Invano si cercherebbero negli evangeli ca-nonici i nomi di questa coppia. La tradizione,che risale al II secolo, dà questi nomi ai genito-ri della beata Vergine. Nomi però ricchi di si-gnificato: Gioacchino significa “Dio concede”eAnna “grazia”. Virtù e grazia convengono in-fatti nella vita di questa coppia benedetta sullaquale la pietà dei secoli ha fatto fiorire raccontie episodi prodigiosi.Sarà Giovanni Damasceno (ca. 650-750), nelsesto discorso per la Natività della Beata VergineMaria, a cantare le glorie di Gioacchino e Anna:“O felice coppia, a voi è debitrice ogni creatu-ra, poiché per voi la creatura ha offerto al crea-tore il dono più gradito, ossia quella casta ma-dre che sola era degna del Creatore”.E se gli evangeli canonici sono stringati edessenziali nel riferire eventi e parole, gli apo-crifi invece, frutto di una fantasia spesso inge-nua per quanto sempre devota, si sono soffer-mati su quegli episodi capaci di appagare l’af-fettuosa curiosità dei fedeli. Sarà poi il Protoe-vangelo di Giacomo a narrarci la sorte di questidue coniugi ormai vecchi, senza prole a causadella loro sterilità, e profondamente umiliatinella loro dignità di marito e di moglie.
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Il Signore, al quale nulla è impossibile,sempre attento al gemito del povero e sem-pre sollecito a venire in soccorso all’umileche in Lui confida, invia un angelo per an-nunziare loro che avrebbe fatto fiorire nellaloro vecchiaia il più bel fiore dell’umanità.Proprio da loro, disprezzati e addolorati, sa-rebbe nata la fanciulla vestita di sole; pro-prio dalla loro inaridita radice sarebbe sboc-ciato il giglio della convalle; proprio sullaloro misera casa si sarebbe aperta la rosamistica.Gli artisti, che con la loro creativa fantasiaabitualmente precedono ogni forma di gelidarazionalità e mossi da fantasia devota, si com-piacciono di immaginare l’anziana mamma cheinsegna alla predestinata fanciulla le faccendedi casa; a pregare e a leggere i testi sacri sui qua-li è annunziata la bella notizia di un Dio filan-tropo e provvidente, misericordioso e grandenell’amore. Gioacchino invece, sposo e padre,veglia premuroso sulla loro sorte in un abbrac-cio pieno di affettuosa riverenza.Gioacchino e Anna, che la riforma conci-liare del calendario ha voluto congiungere inun’unica memoria il 26 luglio, sono il simbo-lo della vecchia umanità, dalle cui rughe fio-risce l’estrema giovinezza della grazia; l’im-magine dell’arida terra che si apre alla fecon-dità della fede; l’espressione del tronco in-secchito che la speranza ricopre di foglie e difrutti.
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3. Se Giotto, il genio della nuova stagionepittorica medievale nella cappella degli Scro-vegni a Padova, descrive e rappresenta l’incon-tro di Sant’Anna e San Gioacchino dinanzi allaPorta d’Oro di Gerusalemme in una temperiequasi primaverile, Cesare Fracanzano (ca. 1605- ca. 1651) ci conduce invece nella casa dei duesanti vegliardi.Qui, cielo e terra sembrano congiungersinella nobile movenza dei personaggi. Gli an-geli, lieti e quasi stupiti, volteggiano nell’ariapartecipi di una scena assai familiare. Lo squar-cio di una finestra, posta dall’Artista quasi aregia della luce che da essa filtra, evidenzia cro-mie crepuscolari riflesse sulla scena della Edu-cazione della Vergine, creando un’atmosfera ca-rica di suggestione e di riverente partecipazio-ne a ciò che sta avvenendo.Un fuscello, schietto e giovane alle spalledell’anziano Gioacchino e intravisto dalla fine-stra, sembra invece esprimere il gaudio di unavita in lui ricreata e appagata nei legittimi so-gni di uomo, di marito e di padre. Anna inve-ce, seduta e composta nella sua dignità di ma-dre e di maestra, stringe tra le mani un libro lecui pagine adombrano già le carni del Verboatteso da secoli. Di fronte a lei, custode delloscrigno della divina sapienza, la fanciulla Ma-ria, assorta nel volto e con le braccia incrociate,accoglie la parola di vita detta e indicata dallamadre Anna.In verità,  sono tanti gli artisti che nel tem-

L’arte aserviziodell’educa-zione



16

po si sono cimentati in questo genere descritti-vo e narrativo della funzione materna, nell’at-to di proporre alla figlia le verità fondative chesono via al cielo e garanzia di un futuro sere-no. Dalla storia dell’arte si rimane sorpresi nelsapere che in Francia nel XVII-XVIII secolo eramolto diffusa la devozione a Sant’Anna, tant’èche prima della Rivoluzione, la maggior partedelle chiese avevano un altare dedicato allamamma di Gesù, e che l’Educazione della Vergi-ne era il tema preferito degli artisti.Jean Jouvenet (1644-1717) ci ha lasciato unadi queste opere in cui Maria bambina è in gi-nocchio con le mani giunte accanto alla madreAnna, la quale siede su un sedile su cui Gioac-chino si poggia per osservare meglio la scena.Anna tiene aperto sulle ginocchia un rotolo sulquale vi si scorgono le parole scritte in ebraico,mentre la mamma indica alla figlia concentra-ta sul testo i versetti di Is 11,1-2:“Un germoglio uscirà dal tronco di Iesse e unvirgulto spunterà dalle sue radici. Riposerà sudi lui lo spirito del Signore, spirito di sapienzae di discernimento, spirito di consiglio e di for-tezza, spirito di conoscenza e di timore del Si-gnore”.In questa pagina di arte a servizio dell’edu-cazione alla fede, Maria radice del Messia staleggendo ancora inconsapevole il suo destinodi madre, guidata da Anna responsabile dellasua istruzione.
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Maria, grazie a sua madre, apprende sindall’infanzia la lettura della Bibbia, ignara diciò che l’evangelista Luca avrebbe scritto di lei:“Maria custodiva tutte queste cose meditando-le nel suo cuore… Custodiva tutte queste cosenel suo cuore” (Lc 2,19-51). È questa condizio-ne discepolare che fin dall’infanzia renderàMaria maestra ed educatrice, come nella splen-dida opera di Sandro Botticelli, Nostra Signoradel libro (1480 ca.)4. L’educazione della Vergine da parte dellamamma Anna e di Gioacchino nei riguardidella figliuola rientra negli obblighi morali del-la famiglia ebraica in cui ricordare e raccontareserviva a tenere viva la memoria e l’identità delloro popolo. L’identità storica, politica, religio-sa di un popolo è legata ai racconti che conser-vano il patrimonio dei valori e che sta alla basedi determinati modelli di comportamento.D’altronde, un popolo senza racconto è de-stinato a perdere la propria identità, a morire.Di qui l’obbligo di Anna e Gioacchino, di ognicomunità: educare i suoi membri a trasmettereloro i valori fondativi, raccontando gli eventistorico-salvifici per contribuire così alla loroidentità (cfr. Dt 6,20-21). In famiglia, infatti, siimpara a conoscere e giudicare il bene e il male,ciò che è giusto e ciò che non è giusto. La fami-glia ebraica come ogni famiglia è la prima ma-estra di vita per ciascuno dei suoi membri.Nell’intimità familiare si vivono infatti espe-

Il sensodellapaideiabiblica
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rienze positive di rispetto, reciprocità, solida-rietà, oppure di competizione e di conflitti, diinvidia e gelosia. Ciò sta a significare che seuna persona non vive nelle relazioni familiariquel tipo di esperienza e di valori, è difficileche li possa e voglia praticare nella sfera pub-blica. Al contrario, chi ha vissuto in un climadi sostegno, di aiuto reciproco, di gratitudine enon di odio o invidia, è spinto a “restituire” e adare a sua volta agli altri i frutti delle sue capa-cità e delle sue risorse.L’educazione della Vergine da parte dei geni-tori Anna e Gioacchino mette in luce un altroaspetto da tenere in debito conto, quello evi-denziato dalle Sante Scritture secondo le qualiil grande educatore del suo popolo è Dio. Tan-t’è che il castigo più terribile che potrebbe col-pire gli uomini della Bibbia non sarebbe quellodi particolari punizioni, ma quello di sentirsiabbandonato dalla guida amorevole, sapientee instancabile di Dio provvidente e signore delfuturo.Pertanto, prima ancora di una possibile va-lenza formativa, la paideia biblica ha invececome oggetto il dono della salvezza operata eoffertaci da Dio stesso, come ci informa il testosacro: “Egli lo trovò in una terra deserta,in una landa di ululati solitari.Lo circondò, lo allevò,lo custodì come la pupilla del suo occhio.
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Come un’aquila che veglia la sua nidiata,che vola sopra i suoi nati,egli spiegò le ali e lo prese,lo sollevò sulle sue ali.Il Signore, lui solo lo ha guidato,non c’era con lui alcun dio straniero”                                          (Dt 32,10-12).Come non stupirsi di questa amorevole at-tenzione di Dio verso Israele? “Lo portò sullesue ali… lo guidò”, dopo averlo trovato comeun piccolo abbandonato in un deserto percor-so dall’ululato del vento e segnato dalla solitu-dine: questo è lo stile di Dio, del nostro Dioeducatore vero del suo popolo!5. “Nell’orizzonte della comunità cristianala famiglia resta la prima e indispensabile co-munità educante. Per i genitori, l’educazione èun dovere essenziale, perché connesso alla tra-smissione della vita; originale e primario rispet-to al compito educativo degli altri soggetti; in-sostituibile e inalienabile, nel senso che non puòessere delegato né surrogato”: così GiovanniPaolo II nella Familiaris consortio, 36.Ho voluto riprendere il pensiero del BeatoGiovanni Paolo II facendolo quasi scaturire dallaesperienza biblica vissuta dalla Vergine nellacasa di Gioacchino e Anna là dove, in quel libroposto tra le mani della mamma e sapientemen-te assimilato dall’intera compagine familiare,scorgo il primato di Dio nel processo educativo.Non ritengo offensivo dire ai cari genitori

Il primatodi Dio nelprocessoeducativo
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che molti insuccessi educativi hanno la lororadice nel non aver tenuto in debito conto cheè precisamente Dio a educare la sua famiglia;nel non aver colto la forza del programma edu-cativo espresso dalle Sante Scritture; nel nonessersi alleati con il vero educatore della per-sona che, quale maestro interiore, vuole condur-re ciascuno di noi a una vita buona, quella rac-contataci dai testimoni autorevoli che di Lui sisono fidati e a Lui si sono affidati.Chissà quante volte mi immagino in casadi Gioacchino e Anna l’adolescente Maria avràsentito pronunciare dai suoi pii genitori la pro-fessione di fede Shemà Isra’el:“Ascolta Israele; Il Signore è nostro Dio, il Si-gnore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Diocon tutto il cuore […]. Le parole che oggi tiordino siano nel tuo cuore. Le inculcherai aituoi figli, ne parlerai quando sei seduto in casa,quando cammini per strada, quando ti corichie quando ti alzi […]. Le scriverai sugli stipitidella tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,4-9).Attraverso l’ascolto obbediente, l’adolescen-te Maria testimonia la sua fede nel Signore e isuoi genitori danno vita al processo della trasmis-sione della fede a partire dalla casa. Sì, dalla casa!Essa infatti è l’immagine dell’incontro della crea-tura con il suo Creatore; il luogo dove l’uomo puòe deve ritrovare la propria identità; dove si espri-me la fraternità; dove tornando, si superano lecrisi della solitudine e dell’emarginazione.

.
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Così, alla scuola della tradizione biblica mipiacerebbe vedere le nostre case come luoghinativi in cui esercitare quello che chiamereil’apostolato domestico dei genitori, dove l’ascol-tare operoso e obbediente genera quella fedeautentica proprio all’interno della casa. È an-cora la pedagogia divina a suggerirci la pistagiusta attraverso il responso del profeta Samue-le al re Saul: “Forse il Signore si compiace de-gli olocausti e dei sacrifici come dell’obbedien-za alla sua voce? Ecco, l’obbedienza è miglioredel sacrificio, la docilità è migliore del grassodei montoni” (1 Sam 15,22).Il primato dell’ascolto messo in atto nella fa-miglia farà attento l’orecchio di Dio a recepirele invocazioni e le lodi elevate dalle sue crea-ture; nondimeno responsabilizzerà l’orecchiodei genitori a lanciare il loro insegnamento allagiovane generazione: “Sii docile, figlio mio, alladisciplina di tuo padre, non trascurare l’inse-gnamento di tua madre. Ascolta il consiglio eaccetta il rimprovero, affinché tu possa arriva-re ad essere saggio” (Pro 1,8; 19,20).



22



23

2.
Di generazione in generazione

”

“... desidero anche rivedertiper essere riempito di gioia,memore di quella fedesenza ipocrisia che è di tee che, prima ancora,albergò nel cuoredella tua nonna Loidee di tua madre Eunicee, ne sono sicuro,alberga anche in te                         (2 Tm 1,4-5)
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6. “La famiglia mantiene la sua missione ela responsabilità primaria per la trasmissionedei valori della fede. C’è un’impronta che essasolo può dare e che rimane nel tempo”.1In questa rapida affermazione dei vescovi,risento la eco della tradizione ebraica là dovela famiglia, e in specie la mamma, è tenuta inparticolare considerazione. Alla madre non solosi riconduce l’appartenenza - è ebreo chi nasceda madre ebrea - ma le si riconosce un ruolounico e insostituibile. Ella è la prima testimonedei valori tradizionali nei confronti dei figli.Per gli ebrei la trasmissione del credo av-viene attraverso una catechesi generazionaleper cui veramente i genitori, in questo caso ipadri, sono i maestri della tradizione. Pensia-mo alla Pasqua, nata, diffusa e totalmente im-portata nelle case con un rituale (seder) assaicomplesso, gestito dal capofamiglia anche sepovero e ignorante.Con un espediente efficacemente pedago-gico, la tradizione esodiaca mette in atto, du-rante il banchetto, un dialogo tra il padre e il

La trasmis-sionedella fedepergenerazione

1 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare alla vita buona del
Vangelo (= EVBV), 36.
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figlio minore cioè tra le due generazioni, al finedi tramandare nel tempo la memoria della pa-squa, l’evento fondativo della storia e dell’iden-tità di Israele. “Se tuo figlio domani ti doman-derà: Che cosa è questo, gli dirai: Con manoforte il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto,dalla casa di schiavitù” (Es 13,14).La trasmissione della fede e dei valori dellaesperienza non può non avvenire se non attra-verso il filo vivente della generazione. La ge-nerazione antica infatti trasmette il corredovaloriale a quelle più giovani in una catena vivae ininterrotta, sorretta dallo Spirito di Dio cre-atore e salvatore. In tal modo Dio e l’uomo siincontrano nella continuità della famiglia, fiu-me generazionale che è la storia stessa della vitaumana.Il percorso di questo fiume va ad immetter-si ora in un’altra casa là dove voglio entrareper incontrare con voi due donne e un giova-ne; una madre con un figlio e una nonna: Eu-nice, madre di Timoteo, e Loide sua nonna, checi dispiegheranno l’orizzonte della comunica-zione e trasmissione della fede.A guidarci in questa esplorazione sarannodue riferimenti presenti in una lettera di scuo-la paolina, come sostengono gli esegeti: 2 Tm1,4-5; 3,14-17.In questa lettera della vecchiaia indirizzatada Paolo a Timoteo, suo “fratello e collabora-tore di Dio nel vangelo di Cristo” (1 Ts 3,2), tra-boccano sentimenti paterni che vibrano nel-
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l’animo dell’Apostolo prigioniero.Secondo gli studiosi, questa lettera rappre-senta la manifestazione più elevata dell’affettodi Paolo verso Timoteo, espresso dalle seguen-ti parole: “Ringrazio Dio, a cui servo con puracoscienza fin dal tempo dei miei antenati, tuttele volte che faccio memoria di te nelle mie pre-ghiere, senza interruzione né di notte né di gior-no. Ricordandomi delle tue lacrime, desideroanche vederti…” (2 Tm 1,3-4).Vicino ormai al termine della sua esistenzaterrena, la 2 Timoteo è considerata unanimemen-te il testamento spirituale dell’Apostolo in cuisi intrecciano ricordi e rievocazioni, ammoni-menti e lucide affermazioni dottrinali in untono patetico e commosso. Ciò che Paolo trovadi consolatorio in Timoteo è la fede forte, sin-cera e piena di umanità. Ed è ciò che voglioscandagliare, andando all’origine di questodono.7. Una fede di padre in figlio è quella cheemerge dalla tradizione biblica interamentepercorsa dal linguaggio dell’esperienza e dellanarrazione, dove lo stesso racconto assume lavalenza dell’attestazione e della testimonian-za attivate dall’esempio e dall’insegnamento,dal consiglio e dalla condivisione degli intenti.È in questa temperie che si sviluppa la vicendaeducativa di Timoteo.E allora, se il motivo di ringraziamento diPaolo a Dio è costituito soprattutto dalla fede

La vicendaeducativa diTimoteo
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di Timoteo, è d’obbligo domandarci da chi glisono stati insegnati i contenuti della fede? Larisposta ci viene data dallo stesso Paolo:“… desidero anche rivederti, per essere riem-pito di gioia, memore di quella fede senza ipo-crisia che è in te e che, prima ancora, albergònel cuore della tua nonna Loide e di tua madreEunice e, ne sono sicuro, alberga anche in te”                                                    (2 Tm 1,4-5).Siamo di fronte alla testimonianza dei fa-miliari che a sua volta è diventata quella dellatradizione viva, generatrice di una fede genui-na, senza ipocrisia nell’animo del giovane Timo-teo. Ma siamo anche debitori a due generazio-ni di donne, Loide e Eunice i cui nomi di origi-ne greca portano scritto inconsapevolmente unprogramma di vita per sé e per gli altri. La non-na Loide è una donna “gradevole”, “gradita”; lamadre Eunice è invece una donna dalla bellavittoria.Dagli Atti, veniamo a sapere con sicurezzache esse erano giudee (At 16,1-3), convertitedurante la permanenza di Paolo a Listra in oc-casione del suo primo viaggio missionario, eassai probabilmente da lui conosciute di per-sona (cfr. At 14,7-18). Sono queste due bravedonne che si adopereranno a trasmettere lanuova fede al figlio e nipote Timoteo, introdu-cendolo altresì nel culto e nello studio dellesante scritture, come si dirà in seguito (cfr. 2Tm 3,15).
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Loide e Eunice fanno parte di quelledonne che hanno ascoltato la predicazio-ne dell’Apostolo e si son fatte carico ditrasmettere l ’evangelo a partire dallacasa, dando vita a quella che chiamereitrasmissione muliebre della fede. È quelloche è accaduto a Timoteo il quale - comedice Calvino - “era stato così nutrito nel-la sua infanzia che aveva potuto, quasicon il latte, nutrirsi della pietà”.La trasmissione attraverso la carne eil sangue, ci rende debitori a generazio-ni di donne; il linguaggio della tenerez-za unito alla fortezza d’animo, l’interes-se gratuito dell’altro, il prendersi curadei legami: sono questi i fattori che co-stituiscono l’humus della fede, il terrenodove la fede schietta può annidarsi e pas-sare di generazione in generazione, per-ché nel cuore delle donne, la fede è pro-tetta.Oggi più che mai, catene di donne te-stimoni della vivente tradizione sonochiamate a custodire con semplicità lafede dei e per i propri figli e nipoti; e nonsolo. Perché in esse la fede trova dignitàaltissima. Questo sì, potrebbe essere ilvero potere della donna da esercitare neiriguardi delle nuove generazioni. E nonsolo durante la gestazione biologica, maanche, sempre di nuovo, durante l’inte-ro corso dell’esistenza umana.
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8. È quanto mai significativo che Paolo, ri-volgendo delle istruzioni al suo discepolo Ti-moteo, faccia riferimento al suo passato nelquale è già contenuto in nuce il senso del suofuturo. La stessa fede che Paolo ha conservatofino all’ultimo (cfr. 2 Tm 4,7), in parte la deveai suoi antenati (2 Tm 1,3). E non solo. Paolomette accanto alle sane parole che Timoteo haudito da lui la catechesi ricevuta in famiglia,raccomandandogli di“rimanere fedele alle cose che hai imparato edelle quali hai acquistato la certezza, ben sa-pendo da quali persone le hai imparato e chefin da bambino conosci le sacre Lettere: essepossono procurarti la sapienza che conduce allasalvezza per mezzo della fede in Cristo Gesù”                                                (2 Tm 3,14-15).Quello offertoci è un testo propositivo eprogrammatico in cui è racchiuso il percorsodi formazione essenziale; un percorso che ab-braccia l’intera esistenza dell’uomo di Dio, dal-l’infanzia fino alla sua maturità umana. E nonsoltanto di lui, ma anche di tutti coloro che sonochiamati a responsabilità educative.L’Apostolo, infatti, consiglia al suo dilettofiglio Timoteo di nutrirsi costantemente dellaParola di Dio al fine di essere in grado di af-frontare serenamente i problemi della vita conla luce che viene da Dio. Paolo rivolgendosi alsuo discepolo Timoteo, lo prega di prendere ledistanze dai falsi dottori; dai comportamenti

Il percorsoeducativodi tuttal’esistenza
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incompatibili non solo con la fede cristiana macon un corretto condegno umano, nonché dai“malvagi impostori” che sono al tempo stessoingannatori e ingannati.Come non leggere in questa aberrante se-quenza di mali che affliggono le nostre istitu-zioni e le nostre famiglie ogni giorno chiamatead affrontare alienanti derive che scompagina-no il corretto percorso di coniugi, di genitori efigli? Al giovane Timoteo, l’apostolo Paolo conl’autorità e l’autorevolezza del maestro ingiun-ge in forma disgiuntiva: “Tu però rimani fede-le…”.Tu vescovo, tu presbitero, tu genitore, tueducatore, tu uomo, tu donna di buona volon-tà, in vista del tuo bene-essere devi contare sualtri ben più solidi punti di riferimento; puntiche ti saranno stati già inculcati a suo tempo edi cui avverti nostalgicamente il bisogno di re-cuperarli. È in essi che devi rimanere fedele esaldo contro ogni ingannevole suono di anti-che e nuove sirene.Lo farai, se ti sta a cuore una vita buona perte e per tutti coloro cui sei legato, recuperandoquella fede umile, semplice e schietta acquisi-ta sulle ginocchia della mamma e dei nonni, eche è capace di ricolmare il cuore di contentez-za pura e gaia. Lo farai però dando spazio aCristo Signore perché Lui e solo Lui è fonda-mento del nostro pensare e del nostro agire. Luiè la luce che le tenebre di morte non hannopotuto spegnere. Lui, la nostra vittoria su tutto
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ciò che sa di morte e induce alla morte, perchéLui solo è risuscitato da morte per restituirci lagioia di vivere.9. Timoteo, grazie alla nonna e alla mam-ma, ha appreso in casa le hierá grámmata, ossiale scritture ebraiche, la cui conoscenza è indi-spensabile per entrare nel mistero di Cristo eper conoscere l’integrità del deposito della fede.Cosa che è avvenuta fin da bambino; un’indica-zione, questa, che sta a significare quella fami-liarità con le Lettere Sante che nel tempo è an-data sempre più crescendo.Recuperare la fede come memoria, signifi-ca allora imbattersi necessariamente nell’usodella Bibbia, in quel grande codice dell’uma-nità e di ogni famiglia che è l’unico capace diindirizzarci sui sentieri della luce e della veri-tà. Perciò nell’itinerario di fede e di umanizza-zione della famiglia, la Scrittura deve svolgereun ruolo fondamentale perché:“ogni scrittura infatti è ispirata da Dio e utilea insegnare, a riprendere, a correggere, a edu-care nella giustizia, affinché l’uomo di Dio siaben formato, perfettamente attrezzato per ogniopera buona” (2 Tm 3,16-17).Se in questi versetti Paolo delinea un pro-gramma per il futuro del suo discepolo, lo stes-so programma deve interessare tutti coloro chesi occupano del processo educativo, il cui pun-to di arrivo dovrà essere costituito dalla for-

Fin dabambinole SanteScritture
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mazione etica e spirituale dei credenti. E nonsolo dei credenti, dal momento in cui “Insegna-re ed educare”, “riprendere e correggere”, sono iverbi della paideia biblica in connessione con laformazione del credente mediante il gradualeapprendimento delle Scritture Sante, in rappor-to con la persona e l’opera di Gesù Cristo, sor-gente da cui attingere la vita, la grazia, l’aga-pe, la salvezza.Volendo attualizzare l’esperienza vissuta daTimoteo nella sua famiglia, mi sembra dovero-so riportare nelle nostre case e famiglie il pen-siero di Benedetto XVI il quale, nella sua Esor-tazione Apostolica Verbum Domini (= VD) trat-tando il ruolo della Parola di Dio nel matrimo-nio e nella famiglia, scrive:“Dal grande mistero nuziale, deriva una im-prescindibile responsabilità dei genitori neiconfronti dei loro figli. Appartiene infatti al-l’autentica paternità e maternità la comunica-zione e la testimonianza del senso della vita inCristo: attraverso la fedeltà e l’unità della vitadi famiglia gli sposi sono davanti ai propri figliannunciatori della Parola di Dio […]. Gli spo-si poi, ricordino che «la Parola di Dio è un pre-zioso sostegno anche nelle difficoltà della vitaconiugale e familiare»” (VD, 85).Affrontando poi il compito della donna in re-lazione alla Parola di Dio, il Santo Padre ritiene“indispensabile il ruolo della donna nella fa-miglia, nell’educazione, nella catechesi e nella
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trasmissione dei valori”. E aggiunge:“Esse, infatti, «sanno suscitare l’ascolto dellaParola, la relazione personale con Dio e comu-nicare il senso del perdono e della condivisioneevangelica», come pure essere portatrici di amo-re, maestre di misericordia e costruttrici di pace,comunicatrici di calore ed umanità in un mon-do che troppo spesso valuta le persone con freddicriteri di sfruttamento e di profitto” (VD, 85).Da mamma Eunice e da nonna Loide, Ti-moteo ha imparato a ritmare la sua esistenzadi figlio e nipote credente attraverso l’incontroe la ruminazione delle Scritture, come alimen-to della fede e forza (dynamis) dell’azione pa-storale.10. Nella casa di Gioacchino e Anna, Mariaci è apparsa docile discepola. Dopo il percorsoantico e neotestamentario, piace vederla ora aNazaret educatrice del figlio suo Gesù Cristo.Qui, in qualità di madre, la Vergine svolse,come tutte le mamme, un compito di maestra-educatrice nei confronti di Gesù suo figlio. In-sieme con Giuseppe ella trasmise i valori dellacultura ebraica e la spiritualità dei poveri del Si-gnore, nella quale ella eccelleva.Maria per educare Gesù, come esige la sa-pienza pedagogica, attivò il linguaggio nonverbale, quello della vita e della testimonian-za. Educò Gesù con il suo lavoro, la sua dedi-zione di madre, con il suo impegno di prote-zione. Lo educò con la sua vita povera e sere-

Maria,educatricedi Gesù,perchédiscepola
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na, laboriosa e semplice, casta e piena di amo-re materno. Lo educò con la sua confidenza inDio e con la sua disponibilità all’aiuto di colo-ro che avevano bisogno.L’esperienza della maternità ha significatoper lei una maturità piena, comprendente an-che la dimensione pedagogica. Per cui, l’uma-nità di Gesù è tutta da sua madre, compresa lasua educazione umana. In tal senso, si potreb-be ipotizzare un duplice influsso, quasi unasorta di educazione reciproca, in cui la madreintroduce il figlio nell’orizzonte della vita ter-rena e Gesù avvia la madre alla comprensionedel mistero divino.Maria infatti ha donato al suo figlio tutto ilsuo cuore di madre, di attenzione, di rispetto;per lui progetta un avvenire luminoso e radio-so sì da poter sostenere che la fecondità del-l’opera educativa è la personalità armonica diGesù. Ben consapevole che la maternità non silimita alla generazione biologica, ella ha guar-dato la persona del figlio nella sua interezza,soprattutto in modo nobile ed efficace conl’azione educativa.A Nazaret, Maria vive una maternità dilatata:genera ed educa, suscita la vita e si prende curadella crescita integrale del suo figlio, mettendoin atto un processo di umanizzazione che chia-ma in causa tutte le dimensioni della persona ilcui distintivo è lo Spirito. L’essere stata madre,infatti non ha dispensato la Vergine Santa dal-l’essere stata discepola, rispetto a Gesù maestro.
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La sua esperienza educativa è interamenterapportata al Figlio alla cui scuola è cresciuta,divenendo per tutti, specie per le mamme, mae-stra di valori. La sua condizione discepolare larende maestra ed educatrice, avendo assorbitoil mistero di Cristo e facendolo fruttificare conla sua vita. E non è forse questa la missionedella mamma? Quella di essere donna in ascol-to. Con Maria di Nazaret si potrà apprenderel’arte di vivere e di far vivere nella dolcezzadei gesti coloro che ci sono stati affidati e di cuioggi tanto si avverte l’urgenza e il bisogno.
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Come foglie verdeggiantisu florido albero,alcune cadono altre germogliano;così sono le generazionidi carne e di sangue:l’una muore, l’altra vieneall’esistenza                                    (Sir 14,18)

3.

“

”

Ricordare per vivere bene
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11. A scuola dei testimoni biblici della fede,abbiamo appreso che il processo educativo nonsi esercita a distanza né d’altra parte si educateorizzando, ma stando nel cuore delle situa-zioni individuali e familiari. Perciò, ad ognieducatore vien chiesto di essere dentro le situa-zioni educative e di avere tempo da donare, la-sciandosi guidare dalla logica del piccolo semeche muore (Gv 12,24), specie quando si ha l’im-pressione di perdere tempo.Abbiamo invece appreso finora quanto siastato fondamentale il ruolo della nonna e dellamamma nella vita della ragazza di Nazaret, diTimoteo e dello stesso Gesù soprattutto nelperiodo dell’infanzia, dell’adolescenza, dellagiovinezza. Lo fu anche Nonna per GregorioNazianzeno, Antusa per Giovanni Crisostomoe soprattutto Monica per Agostino sulla cuivicenda piace soffermarmi.L’esperienza educativa di Monica sul figlioAgostino ci viene riportata dallo scritto auto-biografico delle Confessioni (2,3,7):“Ahimè, cosa oso dire che tu, Dio mio, tacestimentre mi allontanavo da te? Tacevi davveroper me in quei momenti? Di chi erano se nontue, le parole che facesti risuonare alle mie orec-chie per la bocca di mia madre, tua fedele? Ma

L’esperienzadi Monica,madre diAgostino

.,
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nessuna scese di lei nel mio cuore per tradursiin pratica. Io prendevo quello che mi dicevacome ammonimenti di donnicciola, cui mi sa-rei vergognato di ubbidire. Invece venivano date: io ignaro pensavo che tu tacessi e lei parlas-se, mentre tu non tacevi per me con la sua voce,e in lei io disprezzavo te”.La testimonianza di Agostino mette ancorain luce il primato di Dio nella educazione; es-sendo Egli il primo educatore, rivolge la paro-la, crea relazione, accompagna con amore il suointerlocutore. Il contesto in cui Dio fa udire lasua voce è quello della famiglia e, all’interno diessa, il contesto più naturale del processo edu-cativo è la relazione primaria con la madre.Il rapporto tra Monica e Agostino mette inevidenza l’importanza di quella relazione adue, diretta, personale, oggi particolarmente  incrisi sia per una certa riluttanza dei più giova-ni a sostenere un confronto che metta in evi-denza problemi e scelte, sia per la difficoltà aincontrare educatori responsabili, nonostantela richiesta di aiuto si faccia sempre più impel-lente nelle diffuse situazioni di fragilità che ri-chiedono a tutta la comunità un coinvolgimen-to nuovo.Monica sa intrecciare nel rapporto con il fi-glio la missione evangelizzatrice con molta di-screzione e sostiene l’impegno educativo dimadre con la preghiera e le lacrime. I genitori egli educatori tutti potranno svolgere la loro mis-sione educante con la loro vita e a partire dal-
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l’incontro con Cristo che ci precede davanti adogni nostra possibile collaborazione. Perciò, lafamiglia è un luogo di educazione permanente.Nella vicenda educativa di Monica nonmanca il riferimento alla fatica della dinamicaevolutiva nell’educando espresso da Agostinocon le parole: “… e in lei io disprezzavo te”. Sap-piano le mamme e i genitori che l’educazioneè un processo lungo, un percorso in salita e chemolto spesso non premia subito. Ciò nonostan-te, l’educatore non desista dal suo pazientecompito di accompagnamento in vista dell’e-ducere - il “tirar fuori” del parto - dove la faticaè premiata solo alla fine.In tal senso toccante è la testimonianza diMonica riportata dal figlio Agostino:“C’era un solo motivo per cui desideravo ri-manere ancora un poco in questa vita: vederticristiano cattolico, prima di morire. Dio mi haesaudito oltre ogni mia aspettativa, mi ha con-cesso di vederti al suo servizio e affrancato dal-le aspirazioni di felicità terrene”(Confessioni 9,10).12. Le sfide di questa società vanno affron-tate altresì alla luce della vivente tradizione del-la Chiesa che nel tempo ha generato santi emartiri: qualche esempio potrà esserci di inco-raggiamento. Infatti, grazie all’azione concre-ta dei genitori Callinico, scrivendo la vita delmonaco Ipazio (366-446), sottolinea la buonaeducazione ricevuta dai genitori con queste pa-

La vocedei martiri
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role: “vivendo nel timore di Dio e sottomessoai genitori, Ipazio apprendeva da loro la lezio-ne e gli insegnamenti del Signore. Allevato neltimore di Dio, la sua santità fu per lui, fin dal-l’infanzia, del tutto naturale” (Vita di Ipazio 1,2).Nondimeno i migliori frutti di una educa-zione cristiana in famiglia sono rappresentati daimartiri, i cui genitori e membri erano impegna-ti a trasmettere la fede cristiana vivendola nellaloro carne e trasmettendola fino all’effusione delsangue. Al prefetto Rustico che interroga Peoneda chi abbia ricevuto l’istruzione della religionecristiana, egli risponde: “Dai genitori abbiamoricevuto questa nobile fede”; così pure il fratel-lo Evelpisto aggiunge: “ascoltavo volentieri idiscorsi di Giustino, ma è stato dai miei genitoriche ho appreso ad essere cristiano” (Atti del mar-tirio di Giustino 4,6-7).In pieno clima di persecuzione, genitori efigli cristiani in casa ascoltavano le letture bi-bliche in specie le lettere di Paolo, dalle qualitraevano la loro forza per testimoniare la fedee, partecipando all’eucaristia in fraterna comu-nione con gli altri, lasciavano un esempio ai fi-gli in crescita. Queste famiglie della prima eracristiana, pur vivendo in una società pagana esotto la sferza della persecuzione non si sonoscoraggiate né rassegnate, ma forti della pre-senza del Signore hanno saputo irradiare ilmessaggio evangelico trasmettendolo alle gio-vani generazioni e a quelle future, nell’integri-tà della fede.
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Il richiamo all’esperienza antica ci induce ariflettere che là dove è la parola del Signore ela sua presenza a guidare la famiglia, essa nonviene travolta né dai costumi lascivi del neo-paganesimo né dal furore di ogni genere dipersecuzione. Sono questi fratelli e sorelle chehanno testimoniato con il sangue la loro fedel-tà nuziale nel pieno adempimento del loro ruo-lo educativo a infonderci coraggio e stimolarciad andare controcorrente. Se arduo è l’impe-gno che ci vien chiesto, di certo non verrà menol’aiuto del Signore cui sta a cuore l’opera dellafamiglia.È importante che i genitori siano emotivamen-te più forti degli stessi ragazzi, senza pretenderedi essere protetti da loro invertendo i ruoli. Nè sipuò essere amici dei figli, ma genitori! E cometali, si deve essere in grado di prendere delle de-cisioni importanti quando è necessario, anche sea volte possono essere spiacevoli.Aiuteremo a crescere i nostri figli se questiriscontreranno nel tessuto quotidiano dellenostre case la coerenza tra modello comunica-to e modello vissuto. La credibilità del rappor-to educativo si forma ineludibilmente sullacoerenza tra parole e atteggiamenti assunti. Dicerto, quello autorevole è lo stile migliore per-ché mentre il genitore esige rispetto, nello stes-so tempo fornisce regole di vita e di comporta-mento.E qui, mi sia consentito di ricordare a tutticoloro che hanno compiti educativi che il per-
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missivismo ad oltranza che non pone limiti pertimore di inibire gli educandi o di non saperdire “no” trova oggi una potente cassa di riso-nanza nella società dei consumi. Urge perciòadottare il criterio dei nostri padri, espressonell’amore-fermezza e che ha come obiettivo l’ap-prendimento graduale dell’arte del vivere.13. Avverto un certo disagio nel chiedere avoi genitori ed educatori di recuperare l’alfa-beto e la grammatica dell’educazione chiaman-do ancora in causa la famiglia, culla di scambio,in cui vigono relazioni dialogiche; in cui l’io nonpuò fare a meno del tu; e dove la figura dellamamma, del papà sono chiamate ad intrapren-dere un per-corso in corso di maturazione e dicrescita progressiva.In questa prospettiva la figura dell’edu-catore-genitore potrebbe essere identificatacon quella del “compagno” di cammino il cuicompito sarà quello di mettersi accanto; si-tuato nello stesso contesto dell’educando enel suo stesso ambiente piuttosto che “difronte” per meglio accompagnare. Ciò richie-de una presenza dialogante che vorrà dire,ritrovare tempo e voglia di ascoltare i figli eguardarli.Sì, guardarli per interpretarne le espressio-ni del viso, gli atteggiamenti, le omissioni e isilenzi: tutte forme di un linguaggio che deveessere colto e interpretato, dato che proprio at-traverso questi linguaggi non verbali i figli

Mamme,insegnate apregare!
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spesso cercano di dire quanto non osano espri-mere, ma che i genitori vorrebbero sapere. So,cari genitori, come e quanto siate oppressi daritmi di lavoro stressanti cui spesso si aggiun-ge la doverosa cura dei propri genitori anzia-ni. Nondimeno, il bene che vogliamo ai nostrifigli ci chiede un supplemento di amore, quel-lo di cui siete capaci soprattutto voi mamme, eperché no, anche voi nonni.Mi spingo inoltre a chiedervi qualcosa cuiforse non pensereste: pregate e insegnate a pre-gare, avendo davanti i nobili esempi di vita fa-miliare, presenti nella casa di Gioacchino eAnna, di Giuseppe e Maria, di Loide ed Euni-ce; ma soprattutto avendo davanti la vita stes-sa di Cristo, modello e maestro di preghiera.Egli ha insegnato ai discepoli a pregare pregan-do, e pregando bene dopo aver appreso dallalingua materna il costume di rivolgersi a Diochiamandolo Abbà, abbandonandosi tra le suebracca amorose.Lo sappiamo bene per esperienza: sono statele nostre mamme, mentre poppavamo o era-vamo sulle loro ginocchia o tra le loro braccia,a immettere nei nostri gangli vitali l’alfabetodella preghiera. Sono state loro che con gestisemplici ci hanno insegnato a tracciarci il se-gno della croce sul nostro corpo; a farci addor-mentare recitando con noi parole intrise di son-no e non ben comprese; ad indicarci un’imma-gine sacra invitandoci ad inviare con la mani-na un bacio affettuoso, carico di tanta storia e
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di tanta tenerezza.Mi direte: cose di altri tempi! Eppure, sonostati questi i frutti di una lingua materna, na-turale a farci diventare uomini, sentirci figli diun Padre e non di un caso e a saper tendere lamano vuota a un Dio sempre largo e provvidoverso i suoi figli. Come sarebbe bello, poter ri-volgerci al Signore, ora che siamo adulti, conla stessa limpida confidenza di un bambino consua madre e suo padre, come ci è stato inculca-to dall’infanzia.Mi chiedo altresì, cosa impareranno i no-stri figli messi a letto frettolosamente o ad-dormentatisi davanti alla televisione senzache qualcuno abbia loro insegnato a prega-re? E che dire di quei genitori attenti al cor-so di inglese, di danza, di nuoto, e che perònon hanno mai detto ai figli: preghiamo?Non vi sembra che sia giunta l’ora di parla-re di Dio ai nostri bambini, stravolgendo leregole del mondo della comunicazione làdove i media sono oggi lo specchio di dege-nerazione?E qui, basti pensare a quello che ci but-ta addosso la televisione, internet… in cuinon troviamo altro che violenza, scherno,minacce, accuse, grida, perversione. I me-dia hanno trasformato la vita convincen-doci che questo è il nuovo credo cui ade-rire e conformarci. Ma non è così. Nè puòessere così. Perciò, cambiare si può. Anzi,si deve.
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14. Le generazioni sono il simbolo essenzia-le per descrivere quella categoria fondamenta-le dell’esistenza umana che è il tempo da cuisiamo fasciati dall’infanzia alla tarda età. Nelprocesso educativo di cui ci siamo occupati fi-nora, non sono mancate figure di anziani conil loro ruolo e il loro apporto.Indubbiamente, il concetto di vecchiaia èvenuto a modificarsi progressivamente nel tem-po fino alla presa di coscienza che i nonni  senon ci fossero dovrebbero inventarli. Tant’è chesul piano umano l’anziano in genere, e il nonnoin specie, garantisce alle nuove generazioni l’ap-porto della sua memoria, che è la chiave di let-tura delle cose che sono accadute ma anche diquelle che possono accadere; in tal modo, eglidiventa il collante tra le generazioni.E se per alcuni aspetti gli anziani (ovvero ivecchi) vengono percepiti come un peso, per-ché gli anni portano con sé l’appannamentomentale e la debolezza generale dell’organi-smo, d’altra parte in essi c’è un patrimonio disapienza e di esperienza che non deve esseredisperso. Considerate figure insostituibili peril loro eroismo genitoriale, il nonno, la nonna ela mamma costituiscono nell’attuale temperiesociale un punto fermo, una certezza, unosguardo buono, una faccia generosa, benigna.È attraverso di essi che arriva al piccolo lamemoria di un loro passato anche angoscioso,terribile cui tuttavia è stato possibile sopravvi-vere, sposarsi, avere dei figli e continuare nella

Nonni,parlatedi Dioai vostrinipoti!
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fedeltà ad amarsi. È una storia che va raccon-tata, perché vissuta amorevolmente e trasmes-sa come recupero delle proprie radici. E poi,verrebbe da dire guardando in faccia alla real-tà con le donne che lavorano e il tempo che scar-seggia: che sarebbe dei piccoli?So infatti che le giovani coppie contanomolto sui genitori anziani per la cura dei nipo-ti. La famiglia d’origine è un sostegno fonda-mentale soprattutto sotto il profilo affettivo: inonni danno il senso della continuità e di stra-ordinaria tenuta che a volte nelle giovani fa-miglie viene a mancare.Se poi la coppia entra in crisi e si comincia aparlare di separazione o di divorzio, i bambinicorrono spontaneamente dai nonni per trovarela sicurezza venuta meno nel loro nido. Avere deinonni su cui poter contare è un privilegio inesti-mabile! A dircelo sono gli psicologi e i sociologi.Perciò, alle tante incombenze anche di so-stegno economico alle famiglie giovani, il Ve-scovo osa chiedere qualcosa cui gli operatoripsico-sociali non fanno riferimento alcuno:nonni e soprattutto voi nonne che per quantoriguarda la cura dei nipoti primeggiate, parla-te di Dio ai nostri cari bambini perché loro, finda piccoli, hanno bisogno di Dio. È una ur-genza che, forse, i giovani genitori non avver-tono ma è anche una lacuna da colmare. Par-latene con la stessa semplicità con cui fu a voiinsegnato, aiutandoli a dialogare con il Signo-re, con la sua Madre Maria, con i santi patroni
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della città. E non dimenticate anche di tenervive le belle tradizioni popolari religiose cheinteressano il patrimonio culturale e di fededei nostri paesi.Nonni e nonne, a voi affido il compito ditrasmettere quanto avete udito e conosciuto!Non tenetelo nascosto ai vostri figli e ai vostrinipoti. Raccontate loro le gloriose opere del Si-gnore, perché ripongano in Dio la loro fiducia(cfr. Sal 78,3-8).15. “Quando un popolo non ha più un sen-so vitale del suo passato si spegne […]. Si di-venta creatori quando si ha un passato. La gio-vinezza dei popoli è una ricca vecchiaia”. Cosìscriveva il 16 luglio 1939, nel suo diario, Il me-stiere di vivere, Cesare Pavese. In realtà, la me-moria storica è feconda, vitale solo quando èlegata ai valori. Perciò, vi propongo una pagi-na, certamente tra le più belle e significativesul matrimonio e sulla preghiera familiare, del-l’antichità cristiana. Ci viene trasmessa da Ter-tulliano (155 ca. - 230 ca.), a conclusione del suotrattato di stile epistolare Alla consorte:“Quale coppia è mai quella di due cristiani,uniti da una sola speranza, da una sola aspira-zione, da una sola disciplina, dallo stesso ser-vizio di Dio! Ambedue sono fratelli, uguali tuttie due in quel loro servizio! Tra di essi nessunaseparazione, non nello spirito, non nella carne;al contrario, veramente due in una sola carne.2

Una paginadiTertulliano

2 Gen 2,24; Mt 19,6; 1 Cor 6,16.
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E dove v’è una sola carne, lì vi è pure un solospirito; essi infatti pregano insieme, si prostra-no insieme davanti a Dio, osservano insieme leprescrizioni del digiuno, a vicenda si istruisco-no, a vicenda si esortano, a vicenda si riconfor-tano.Tutti e due si riconoscono in perfetta uguaglian-za nella Chiesa di Dio, in perfetta uguaglianzanel banchetto di Dio, in perfetta uguaglianzanei disagi, nelle persecuzioni, nelle consolazio-ni. Nessuno dei due si nasconde all’altro, nes-suno evita l’altro, nessuno è di peso all’altro.Liberamente fanno visita ai malati e si prodi-gano per aiutare i poveri. Compiono le elemo-sine senza contrasti e frequentano il Sacrificio(eucaristico) senza ansie. La loro operosità quo-tidiana non conosce impedimenti; non si fannoil segno della croce furtivamente, manifestanole loro espressioni di gioia senza simulazioni, enon sono certamente silenziose le loro benedi-zioni. Riecheggiano fra loro due i salmi e gliinni,3 e l’un l’altro fanno a gara per vedere chimeglio eleva il proprio canto al Signore. Cri-sto, nel vedere e nell’udire, gode di quella festae invia ad essi la sua pace. Dove si trovano queidue sposi, lì si trova egli pure:4  dove egli è pre-sente, dove è lui, ivi non entra certamente ilmaligno” (II,8,7-8).5

3 Col 3,16.4 Cfr. Mt 18,20.5 Trad. ital. in L. DATTRINO, Tertulliano. Alla consorte, CittàNuova, Roma 1996, 106-107.
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Tu però rimani fedele ...Al di là delle parole“ ”
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Carissimigenitori e nonni,ministri ordinati,religiosi e religiose,educatori tutti!In quanto relazione costruttiva tra persone chereciprocamente si accettano e si donano, il processoeducativo va al di là delle parole. E se queste vannodette, l’esistenza di chi è chiamato a pronunciarledeve essere Parola con la “P” maiuscola nella elo-quenza silenziosa e testimoniante di una fede au-tenticamente vissuta nel quotidiano.Consapevole qual sono che un tale programmadi vita non si esaurisce con il raggiungimento del-l’età adulta ma investe l’intero arco dell’esistenza,l’educazione è un’arte che va appresa di continuoalla scuola della Divina Sapienza e della sana, vi-vente tradizione cristiana e popolare. Questo diu-turno esercizio permetterà all’individuo di diven-tare persona nella sua perfetta e integrale realizza-zione.Dal punto di vista poi puramente umano, edu-care in quanto forma più alta di carità, vorrà direstare vicino;  far sentire che la vita dell’altro ci inte-ressa; che siamo disposti a farci carico della sua do-manda, del suo desiderio di vita e di pienezza. Inuna parola, educare, vorrà dire: tu mi stai a cuore.
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Questo messaggio deve orientare sempre, in spe-cie durante quest’anno pastorale, la passione edu-cativa nella cura dei più piccoli “che si manifestacome un’arte sapienziale e acquisita nel tempo at-traverso un’esperienza maturata alla scuola dei mae-stri” (EVBV, 29).E se molte delle difficoltà sperimentate oggi nel-l’ambito educativo sono riconducibili al fatto che lediverse generazioni vivono spesso in mondi separa-ti ed estranei, consegno nelle vostre mani, genitori,nonni ed educatori tutti, la presente lettera, perchéciascuno di voi, pur diverso per età, si senta in co-munione di ideali con le altre generazioni, consci diaver bisogno di tutti.“Camminare nella vita avendo mani che sem-pre ci sorreggono, che si stringono alle nostre, aven-do accanto cuori che palpitano dello stesso amore,degli stessi desideri, della stessa buona volontà…”,6è garanzia di serena e gioiosa giovinezza e realizza-zione piena del compito educativo.È quello che vi auguro, affidando i vostri pro-getti di bene alla Madre del Redentore cui ci rivol-giamo fidenti:“Sotto la tua protezioneci rifugiamo, Madre di Dio.Non disdegnare nelle difficoltàle nostre suppliche,
6 Ven. Luigia Tincani, Conversazione registrata, 6 otto-bre 1972, in Educare è Amore, LEV 2011, 101.
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ma liberaci dai pericoli,tu la sola santa e benedetta”.Cerignola, nella solennità dell’Assunzione della BeataVergine Maria, 2011         † don Felice, Vescovo



56



57

Indice
  3 Saluto  9 1. Il senso di una icona23 2. Di generazione in generazione37 3. Ricordare per vivere bene51 “Tu però rimani fedele”Al di là delle parole



58 Finito di stampare nel mese di settembre 2011nella Litografia LA NUOVA MEZZINA - Molfetta


